
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Costi di acquisto e di gestione minimi, profitti in crescita costante (secondo quanto prevede l’Ocse) e burocrazia 
al minimo. Dal Sudafrica al Brasile sono in vendita latifondi, farm e ranch che possono diventare un buon  
investimento o un modo per fare scelte di vita diverse. Ma a patto di seguire i consigli di chi ci è già passato  

Avrò una fattoria in Africa . . . 
di  Lorenzo Amuso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

      alle  pianure  della Pampas alle pen- 
      dici del Kilimanjaro. Dal «triangolo
del mais» tra Mafikeng, Lesotho e 
Swaziland, all'altopiano del Mato Gros-
so. Paradisi ecologici, ma anche, da
qualche anno, inattese occasioni per
investimenti agricoli. Terreni coltivabi-
li dalle superfici senza fine, costi di ac-
quisto e di gestione più che abbordabi-
li, burocrazia ridotta al minimo,  profit-
ti in costante crescita, prospettive
economiche ancora più floride. Questa
la formula che spinge sempre più im-
prenditori italiani a rivolgere lo sguar-
do oltre confine, specialmente in Afri-
ca e Sudamerica, alla ricerca di latifon-
di, fazende, farm, ranch. Aziende agri- 

D cole di tutte le dimensioni, specializza-
te in monocolture esportabili in tutto il 
mondo. Gli esperti del mercato racco-
mandano però la massima prudenza. I
rischi e gli imprevisti sono dietro l'an-
golo, soprattutto quando le aspettative
di  guadagno  appaiono   così  allettanti.
Le previsioni dell'Ocse (Organizzazio-
ne per lo sviluppo e la cooperazione
economica) indicano un sicuro au-
mento dei prezzi dei prodotti agricoli,
con una domanda in costante crescita
giustificata dall'espansione demografi-
ca su scala mondiale. Riuscire a posi-
zionarsi all'interno di questo meccani-
smo economico significa aggrapparsi a
un   formidabile  volano    commerciale.

Cereali, carni, olio vegetale sono solo
alcuni  dei prodotti  che subiranno en-
tro il 2015 incrementi in doppia cifra.
Ecco spiegato il rinnovato interesse
verso l'agricoltura di piantagione. Il
percorso per l'acquisto di terreni agri-
coli  all'estero è meno complesso  di
quel che possa sembrare. Più difficile,
piuttosto, individuare l'area conve-
niente dove investire e quali coltiva-
zioni prediligere. Numerosi i fattori da
tenere in considerazione. La stabilità
politica  del paese prescelto, lo svilup-
po delle sue infrastrutture, l'accesso
all'acqua, la presenza di un impianto
commerciale e bancario a cui appog-
giarsi.Come una legge infallibile, i mag-



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

giori  profitti coincidono invariabilmen-
te con la  massimalizzazione dei rischi.
In Zimbabwe, per esempio, considerato
un tempo il granaio dell' Africa, negli ul-
timi sei anni i farmers bianchi si sono vi-
sti confiscare le terre dal dittatore Ro-
bert Mugabe.E la produzione agricola è
crollata. Meglio sapersi «accontenta-
re», con qualche sicurezza in più.  
Nel Continente nero la nazione che off-
re le maggiori garanzie resta il Suda-
frica. Nonostante i prezzi decisamente
più alti rispetto alle altre nazioni afri-
cane, e un territorio che perde, per
evaporazione o per straripamento, la
maggior parte delle acque, il Sudafrica
può contare su un'organizzazione ma-
nageriale e una rete di trasporti di li-
vello quasi europeo. Presupposti indi-
spensabili per gli investitori  stranieri. 
«I  primi  arrivi italiani risalgono al
1994, attirati da un sistema di manage-
ment unico in questo continente», ri-
corda Also Castellari, già direttore del-
l’Ice di Johannesburg. «Ma per gli im-
prenditori disposti a rinunciare a parte
dei servizi garantiti qui, anche i vicini
Namibia   e  Mozambico,  che di recente. 

hanno aperto ai capitali privati  stranie-
ri, possono rappresentare interessanti 
opportunità» .  
I vigneti di Stellenbosch, a nord-est di 
Città del Capo, la macchia mediterra-
nea con coltivazioni di frutta nella zo-
na costiera sud-orientale,  le piantagio-
ni di granoturco bianco nella fascia
centrale e la provincia di Transvaal «a 
carattere tropicale» sono le destina-
zioni economicamente  più interessan-
ti. In Sudafrica è estremamente facile
rivolgersi a società di real estate che
operano a livello nazionale. Su
www.pamgolding.co.za  (website di 
uno dei gruppi leadear del settore) si 
trovano numerose offerte per terreni a
uso agricolo, e non. La maggior parte
con annessa villa padronale. A Boland,
nella provincia di Stellenbosch, è in
vendita una proprietà di 131 ettari (in
parte coltivati a vigna: Shiraq, Petit
Verdot, Merlot, Chardonnay, Cabernet 
Sauvignon) al prezzo di 137 milioni
rand, poco più di 15 milioni di euro.
Una proprietà  comprensiva di una vil-
la da 450 mq, una seconda struttura
abitativa di 350 mq  destinata  ai  dipen-

L'Ocse indica entra il 2015 
un aumento dei prezzi dei prodotti  
agricoli su scala mondiale. 
Qui sopra, contadini al lavoro in una  
piantagione in Sudafrica. 
Nella pagina accanto, una fattoria 
in Patagonia. 
 
 
 
 
 

denti, e un ampio magazzino. Ma ci so-
no occasioni per tutte le  tasche.  Vicino 
a Grahamstown, è sul mercato una 
piantagione di  frutta di 153  ettari lun-
go il fiume di Assegaai al prezzo di 
5.252.000 rand (poco meno di 600mila 
euro). Valutazioni a cui è bene aggiun-
gere il 5-8% di costi (intermediari, tas-
se). I salari degli agricoltori vengono 
stabiliti  attraverso un accordo, ratifi-
cato dal governo, tra sindacati e pro-
prietari terrieri. Uno stipendio mensile 
non scende sotto i 70 euro, e difficil-
mente supera i 150 euro. Senza tra-
scurare i costi per garantire gli alloggi 
alla  manodopera, che quasi sempre vi-
ve all'interno degli stessi terreni. Cal-
colare    il   potenziale    rendimento    di



 
 
 
 

Nelle foto, dall'alto in basso, 
interno di una fazenda 
in Brasile; una piantagione 
di caffè nello stato di San Paolo; 
la Namibia, che ha recentemente  
aperto ai capitali privati 
stranieri. 
 
 
 
 
 
 
 

aziende simili è piuttosto complicato. 
Oltre al tipo di coltivazione, le varia-
zioni dipendono molto dalla metodolo-
gia impiegata. Se in media la resa an-
nua si può  attestare  sul 5% del  capita-
le investito,  in  presenza di terreni mol-
to produttivi si puo' salire fino al 10%. 
Antesignana del nuovo sbarco  italiano 
in Africa, la Mondul Coffee Estate, in 
località Arusha   (Tanzania),  opera   dal

1930. Con 500 ettari (fino a qualche 
anno fa erano 1.500), 80 dipendenti, e 
un fatturato che si aggira sui 600mila 
euro annui, è una delle realtà più con-
solidate dell'industria nazionale del 
caffè. Ma mentre lo sviluppo economi-
co, almeno in Tanzania, sembra favori-
re. il turismo, la proprietà italiana co-
mincia a meditare la cessione dell'a-
zienda. «Qui c'è una dittatura illumina-
ta che garantisce stabilità e sicurezza», 
spiega Corrado Davico, titolare dell'a-
zienda. «La Tanzania è incantevole, 
anche se non mancano le difficoltà, 
prime fra tutte la carenza di infrastrut-
ture che colpisce chi, come noi, tra-
sporta settimanalmente tonnellate di 
prodotti». 
Acquistare in Sud America presenta 
fatalmente altre peculiarità. Secondo la 
Banca mondiale,  il  Brasile  rientra   tra
i  paesi  che nei prossimi 25 anni  avran-



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

in maggiore ascesa. Le fazende brasi-
liane si caratterizzano per dimensioni
gigantesche, dai 5 ai 10mila ettari, per
l'allevamento di bovini e le coltivazioni
estesive. Irrisori, se comparati agli
standard europei, i prezzi, con oscilla-
zioni tra  i  400 e 2mila euro  per ettaro 
a seconda della collocazione geografi-
ca, delle infrastrutture, della vicinanza
alla rete stradale.  Su fazonline.com.br 
si trovano fazende di cacao al costo di
1.000-1.850 euro  per ettaro, e pro-
prietà destinate all'allevamento che 
variano da 700 a 1.300 euro per ettaro.
A Formosa (Stato di Goias) per una ti-
pica piantagione di caffè di 5 mila etta-
ri sono richiesti poco più di 2,5 milioni
di euro. Mentre per una fazenda per
l'allevamento di buoi di 1.230 ettari in
località Campinàpolis (Mato Grasso)
bastano poco più di 800mila euro,
«Acquistare in Brasile per noi italiani  è

 
 
 
 
Dall'alto in basso, è solo dal 1994 
che gli italiani comprano 
piantagioni in Sudafrica; 
terre in Argentina 
e un allevatore che governa  
la sua mandria. 
 
 
no il più alto tasso di sviluppo. L'eco-
nomia carioca è in fortissima crescita.
La sua enorme estensione  territoriale, 
e la varietà di climi e ambienti, fa del
Brasile un paese «continente». A Jua-
zeiro, nello stato di  Bahia (Nordest), è
già massiccia la presenza italiana nella
coltivazione della vite e nella produ-
zione di vino. Ma sono l'altopiano del
Mato Grosso e lo stato di Goias le  aree



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                    

molto facile», afferma Giuliano Inno-
centi, di Pau Brasil (www.paubrasil.it).
«non esistono il notaio o il catasto, tut-
to si svolge dal cartorio» (ufficio gover-
nativo, ndr), e i costi amministrativi
raramente superano il 3%». Detto che
caffè e cacao storicamente  hanno avu-
to una resa altissima, secondo i dati del
Ministero dell'agricoltura brasiliano sul
rendimento per ettaro, nel 2004 un'a-
zienda agricola ha prodotto in media
2.556 kg di granoturco per ettaro, 305
kg di cacao, 1.045 kg di caffè e 2.301 kg
di soia. Dati facilmente convertibili in
rendite economiche, dal momento che
tutti questi prodotti sono soggetti a
quotazioni internazionali.  E ancora.
Una fazenda di 242 ettari a Bastos (Sao
Paolo), con 4 milioni di polli e una pro-
duzione giornaliera di circa 2,5 milioni
di uova, raggiunge un fatturato  annuo
di 2,5 milioni euro. 
Anche in Argentina il prezzo d'acquisto
dei  terreni dipende  dalle caratteristi-
che geo-morfologiche. Non distante da
Buenos Aires le valutazoni per un'a-
zienda agricola si aggirano sui 7-10mila
euro per ettaro. Meno della metà a
Cordoba, ai marigini della Pampas, o a
sud della capitale, dove un ettaro non
supera i 3mila euro. In mezzo agli im-
mensi appezzamenti di campagna rigo-
gliosa si trovano sempre le estancias
(fattorie), le dimore erette dai proprie-
tari, che garantiscono un valore ag-
giunto alle terre stesse. Grano, mais e
soia  (nelle aree nord-occidentali)  sono
i prodotti su cui investire per chi non è
interessato all'allevamento di bestiame
(altro settore ad alta resa). E anche qui
non mancano le occasioni: nei pressi di
Santa Fe si trova un'azienda agricola di
777 ettari (allevamento e coltivazione)
in vendita a poco meno di un milione di
euro. «La Patagonia, grazie alle sue
sterminate dimensioni, si  fa  preferire
da chi compra bestiame», dice Ascanio
Dellamore, proprietario di diverse
aziende in Argentina. «L'agricoltura ga-
rantisce rese sicure anche se non ecce-
zionali. Una buona azienda  agricola
può arrivare a offrire il 5% all'anno, ad-
dirittura l'8% in presenza di terreni
molto produttivi». 


